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Bettino Cf«ì e Alfredo Relchlin 

Craxi corregge: 
niente sbar^mento 
ai gruppi minori 
Marcia indietro socialista 
sui regolamenti parlamentari 
dopo l'irritazione 
di tutti i partiti laici 
Al Senato proposta de 

PASQUALE CASCELLA 

• v ROMA. Ritorna Ghino di 
Tacco. Ma questa volta il «bri* 
gante di Radicofani», alias 
Bettino Craxi, ha dovuto rime
diare all'Infelice sortita di Ni
cola Capila sulla revisione dei 
regolamenti parlamentari. Al 
suo esordio pubblico, il nuovo 

Presidente dei deputati socia* 
sti ha attirato sul proprio par

tito le Ire di tutti i partiti laici a 
causa della proposta di non 
concedere più deroghe alla 
normativa che consente la co
stituzione di gruppi parlamen
tari solo alle forze politiche 
che abbiano almeno 20 depu
tati, Ghino di Tacco è corso ai 
ripari con il solito corsivo per 
YAvantìh «Non è poi una rego
la così assurda e abominevo
le.,. Risponde a un principio 
razionale la cui applicabilità 
può essere valutata critica
mente senza per questo sca
dere nell'isteria polemica». 

Sistemati così liberali, so
cialdemocratici e radicali, 
Ghino-Bettino ha provveduto 
a rimettere in riga il suo «co
lonnello»: «Allo stato delle co
se la richiesta che tale princi
pio venga rigidamente rispet
tato appare un po' astratta 
giacché essa non tiene conto 
di alcuni fondamentali dati 
della realtà». Insomma, Capria 
avrebbe peccato di velleitari
smo, caricando un principio 
in sé «legittimo» («Non è nuo
vo giacché figura nel regola
mento in vigore*) di un signifi
cato politico dirompente-

Dunque, Craxi sconfessa la 
proposta di legge? Per la parte 
che riguarda la costituzione 
dei gruppi, è senz'altro così. 
Ghino di Tacco ha, sì, tentato 
di colpevolizzare i partiti mi
nori per la loro avversione alia 
proposta di una riforma della 
legge elettorale che correg
gesse «la proporzionale puris
sima con una norma di sbarra
mento diretto ad impedire l'a
tomizzazione del sistema*, 
ma la marcia indietro è netta 
(«Insistere sul medesimo ter
reno In materia regolamenta
re non sarebbe né giusto né 
possibile")' L'aggiunta di un 
«perii momento almeno», pe
rò, sembra adombrare una 
candidatura alla guida di una 
successiva fase caratterizzata 
appunto dalla riforma eletto
rale. 

Ma la correzione non ha 
fermato l'onda di piena delle 
polemiche. Paradossalmente, 
solo nella De la proposta di 
Capria ha trovato una qualche 

comprensione. «Si potrà e si 
dovrà discutere - ha detto il 
capogruppo Mino Martinazzo-
li - giacché il sistema propor
zionale si sta trasformando in 
un sistema più che proporzio
nale». Ma la De proprio ieri ha 
distribuito ta sua proposta di 
riforma del regolamento del 
Senato che ignora la questio
ne dei gruppi. Si muove dalla 
limitazione del voto segreto 
(«riservato alle sole scelte ri
guardanti persone ed organi 
nonché a tutte le deliberazio
ni legislative che riguardino i 
diritti di libertà garantiti dalla 
Carta costituzionale.) alle ses
sioni bimestrali di lavoro, dal
la sede deliberante per i prov
vedimenti approvati dalla Ca
mera alla corsia preferenziale 
per determinate proposte le
gislative e al drastico accor
ciamento della durata degli 
interventi, Niente, insomma, 
che possa ledere la suscettibi
lità degli alleati minori. Altret
tanto ha annunciato di voler 
fare il Prì: «Staremo lontani da 
proposte fatte apposta per 
scatenare il prevedibile dis
senso degli altri». Ma il Psi non 
raccoglie solo ironia: è accu
sato di non volere una riforma 
ma «solo 11 modo di eliminare 
le forze intermedie» 01 social
democratico Carlo VizzlnQ, di 
creare «difficoltà sìa a livello 
parlamentare sia a livello go
vernativo» (ancora un espo
nente psdi: Filippo Caria), di 
essere tanto «altiloquente» 
quanto «nullapotente» (il radi
cale Massimo Teodori). 

Un richiamo al rigore della 
riflessione è venuto dal Pei: 
«La frammentazione - ha sot
tolineato Aldo Tortorella - na
sce nella società, assume un 
atteggiamento negativo sui 
gruppi politici e si riflette an
che in Parlamento. Noi, che 
pure abbiamo criticato la 
prassi delle deroghe, non pos
siamo che riaffermare il ri
spetto delle minoranze grandi 
e piccole». E su) voto segreto? 
1 comunisti sono favorevoli -
lo ha detto Alfredo Reichlin -
a) voto palese sulle leggi di 
spesa, ma la trattativa con la 
maggioranza non può certo 
ignorare il problema del con
trollo sulla spesa. E Reichlin 
propone che all'opposizione 
venga assegnata la presidenza 
delle commissioni, appunto, 
dì controllo sulla spesa. Ecco 
un modo corretto per tutti di 
affrontare in modo nuovo i 
rapporti parlamentari. 

E' il leader più richiesto La linea democristiana 
Per l'ex presidente inviti Giunte a 5: «Ma i nostri 
a raffica dalla periferia consensi non finiranno 
per i comizi elettorali comunque in frigorifero» 

per il voto di maggio 
base de riscopre Goria 

Lo slogan è; confermare il nuovo corso politico av
viato a Roma. Vuol dire giunte a cinque, ma con una 
postilla: se tale alleanza non dovesse esser possibile 
«i voti de non finiranno in frigorifero». E su questa 
linea che lo scudocrociato sta avviando la sua cam
pagna elettorale. Puntando, soprattutto, su due carte: 
la novità del governo De Mita e la popolarità di Goria. 
Che, in periferia, è il più richiesto tra i leader de. 

FEDERICO QEREMICCA 

wm ROMA. L'altro ieri comizi 
a Vigevano e Voghera. Ieri a 
Ravenna. Ora un paio di giorni 
all'estero (per una iniziativa 
fissata da tempo) e quindi, lu
nedì pomeriggio, di nuovo in 
piazza a Lecco. Per Giovanni 
Goria è quel «ritorno al parti
to» che aveva annunciato do
po esser stato costretto a la
sciare la guida del governo. 
Alt'«uf(icio comizi» della De, 
te richieste sono centinaia. 
Per l'apertura della campagna 
elettorale il «popolo democri
stiano» vuole, più di tutti, pro
prio lui, Goria: il «ragioniere di 
Asti», il presidente «senza vol
to» di decine di vignette, il lea
der che adesso ha deciso di 
puntare alla segreteria de ri
partendo dalla periferia. E sul 
quale, contemporaneamente, 
lo scudocrociato punterà nel
l'imminente «campagna di 
maggio». 

Campagna elettorale con 
qualche anomalìa, quella che 
le schiere democristiane si ap

prestano ad affrontare tra 
dubbi e prudenze. Gianni 
Fontana, senatore, responsa
bile dell'Ufficio oranizzativo 
della De, spiega: «Tutt'altra 
cosa rispetto alte elezioni am
ministrative dell'85. Allora fu 
tutto più facile. Ci presentam
mo agli elettori con una paro
la d'ordine facile e compren
sibile: rovesciare le giunte di 
sinistra. Stavolta la situazione 
è molto diversa». Quello che è 
cambiato, è presto elencato: il 
tramonto' della formula dì 
pentapartito come alleanza 
forte e vincolante anche in pe
riferia; la costituzione, a Ro
ma, dì un governo «nato non 
su discriminanti ideologiche -
aggiunge ancora Gianni Fon
tana - ma su una solidarietà 
programmatica: un governo, 
tra l'altro, che ha chiesto e 
chiede anche alle opposizioni 
"qualcosa di più"»; il moltipll
carsi di giunte cosiddette 
•anomale»; che hanno visto e 

Giovanni Con» 

vedono assieme De e Pei. 
Insomma, né formule da 

poter automaticamente pro
porre in periferia, né condi
zioni tali da render prevedibi
le un clima da scontro fronta
le. E se questa è la cornice, 
spiega Silvia Costa, deputato, 
responsabile della propagan
da de, impostare per slogan la 
campagna elettorale, stavolta 
non è proprio semplicissimo. 
Lo scudocrociato ha messo in 
cantiere, fino ad ora, due soli 
«pezzi» di propaganda nazio
nali: manifesti con uno slogan 

Belluno: Craxi invia un commissario da Roma 

Lista psi «sgradita» 
Spodestato il segretario 
Bagarre nella Federazione socialista di Belluno, 
colpita da una decisione della Direzione nazionale 
che non conosce precedenti. La minoranza inter
na è riuscita a far modificare la lista elettorale già 
depositata: improvvisamente è arrivato da Roma 
un funzionario con in tasca una delega speciale. 
Ha sostituito il segretario provinciale e ha stravolto 
l'elenco dei candidati, sostituendo quattro nomi. 

K BELLUNO. Un «inviato 
speciale» di Craxi è arrivato a 
Belluno e in cinque minuti ha 
risolto la diatriba che si era 
creata attorno alla formazione 
della lista elettorale socialista. 
11 nuovo segretario della fede
razione sono io, ha detto al 
presidente del tribunale mo
strandogli una specie dì dele
ga della Segreteria nazionale 
del Psi, e senza troppi compli
menti si è fatto consegnare la 
lista già presentata qualche 
giorno fa, ha cancellato gli ul
timi quattro nomi con un trat
to di penna e ne ha inseriti 
altri quattro, che la corrente 
locale di minoranza aveva 
cercato invano di imporre. E 
la sua missione si è così com
piuta, almeno per il momento, 
lasciando stupefatti i dirigenti 
locali del garofano, piegati da 
questa imprevista bufera di 
decisionismo. Spodestato in 
quattro e quattr'otto il segreta
rio, stravolto l'elenco dei can
didati, la minoranza della Fe
derazione socialista bellunese 

resta minoranza ma coman
da. E gli alni, i seguaci di Si
gnorile e quelli di De Michelis, 
gridano all'oltraggio delle più 
elementari regole di demo
crazia intema, ma la sorpresa 
ti ha in qualche modo disar
mati. 

«Stiamo valutando - dice il 
segretario provinciale, Gior
gio Schizzi -• di ricorrere alla 
commissione elettorale man
damentale del tribunale per 
verificare se l'operazione 
compiuta è legittima. Tra l'al
tro si rischia, visto che è stata 
messa in discussione la mia 
carica, di far dichiarare nulle 
le altre liste che avevo presen
tato per il rinnovo delle cin
que circoscrizioni». 

Il «commissario» inviato da 
Roma si chioma Nicola Luca
relli, ha 32 anni, è originario di 
Bitonto e lavora alla sezione 
organizzazione della Direzio
ne nazionale socialista. A Bel
luno assicurano che non si era 
mai visto prima d'ora e non si 

è neppure capito motto bene 
se la sua «missione» si è' esau
rita con l'incursione nella lista 
elettorale o se dovrà conti
nuare a guidare la federazione 
provinciale. Sono invece chia
ri i motivi che hanno fatto ma
turare la singolare decisione 
presa in via del Corso a Roma. 
Lo scontro era tra due schie
ramenti. Da una parte la cor
rente di minoranza che fa rife
rimento alle posizioni della 
segreteria nazionale, decisa 
ad accogliere in blocco un 
centinaio di transfughi social
democratici pagando come 
prezzo la candidatura di Ales
sandro Toscano, chiesta da 
suo padre, Gaetano Toscano, 
ex amministratore (sotto in
chiesta per una vicenda che 
riguarda l'Istituto delle case 
popolari), ex socialista e ora 
ex socialdemocratico deciso 
a tornare all'ovile con i suoi 
cento seguaci. Dall'altra le 
correnti che fanno capo a Si
gnorile e a De Michelis e che, 
con il segretario in testa, fino 
alla line avevano respinto 
('«affaire», dichiarando inac
cettabili le iscrizioni di gruppo 
e decidendo di presentare 
una lista più trasparente. Cre
devano di avercela fatta, co
m'era naturale, visto che con
trollavano i tre quarti del parti
to a Belluno. Ma te vie del de
cisionismo, a quanto pare, so
no infinite. 

che richiama quello delle ulti
me elezioni politiche («Alla 
guida del paese per garantire 
le cose che contano») ed un 
opuscolo con la parte del di
scorso che De Mita, nel suo 
discorso dì insediamento, ri
servò alla riforma degli enti lo
cali. «Del resto - dice Silvia 
Costa - si vota in realtà molto 
diverse tra loro, ed è difficile 
trovare temi davvero unifi
canti». Uno, in realtà, ia De ce 
l'ha: ma si appresta a giocarlo 
con molta prudenza, perché è 
di quelli che rimettono imme
diatamente lo scudocrociato 
in rotta di collisione col Psi. È 
il tema della riforma elettora
le: la necessità - sulla quale 
De Mita insìste - che i cittadini 
siano messi in grado di sce
gliere il tipo di governo per il 
quale votare. 

Le stesse giunte anomale -
verso le quali, comunque, la 
De pare mostrare meno imba
razzo rispetto a ieri - sarebbe
ro proprio il risultato di regole 
che non funzionano più. Bru
no Tabacci, presidente delta 
Regione Lombardia, tra i lea
der in ascesa più vicini a Ciria
co De Mita, conferma: «Con le 
regole di oggi, dopo il voto è 
possibile di tutto. Anche la na
scita dì quelle giunte che ven
gono chiamate anomale. An
che se ora ci sarebbe da chie
dersi anomale rispetto a che». 
Silvia Costa aggiunge: «Noi le 
giunte anomale non le abbia-

Catania 

Critiche pei 
a Nicolosi 
capolista de 
• • CATANIA. La candidatura 
del presidènte della giunta re
gionale siciliana, il democri
stiano Rino Nicolosi, per le 
elezioni comunali di Catania, 
viene profondamente criticata 
dal Pei. «L'artìcolo 21 dello 
statuto regionale - dice Gian
ni Parisi, capogruppo comuni
sta all'Assemblea regionale -
attribuisce al presidente non 
solo la carica di capo del go
verno ma anche quella di rap
presentante della regione, di 
tutta la regione. Ne) candidar
si nella lista della De a Catania 
Nicolosi ha scelto di interveni
re in un ruolo di parte, utiliz
zando una carica di grande re
sponsabilità istituzionale in 
una battaglia elettorale locale, 
coinvolgendo in questa mi
schia la presidenza della Re
gione. Suscita grande perples
sità - conclude Parisi - l'inca
pacità dell'on. Nicolosi di se
parare le sue funzioni istituzio
nali, in pieno svolgimento, da 
quelle di democristiano». 

Come ampiamente previ
sto, intanto, a Catania Panne!-
la ha annunciato alla stampa 
la presentazione della Usta ci
vica «laica e verde» da lui ca
peggiata. «La nostra lista - ha 
detto - è nata per fare di Cata
nia un caso nazionale ed eu
ropeo. È l'unica lista diversa -
ha aggiunto - nata per dare 
un'alternativa all'astensione». 

È stato Mario Capanna ad aprire il VI congresso di 
Dp. Ha distribuito una sua letterina molto polemi
ca: «Avrei potuto fare il segretario a vita se avessi 
messo al primo posto il mio ombelico». Ma non è 
con un'«asfittica dialettica interna» che si dirige 
Dp. Il segretario Russo Spena - che ha rivolto a 
Natta gli «auguri calorosi» di tutta Dp - ha difeso 
quel «grigiore» di cui Capanna sembra accusarlo. 

FABRIZIO RONDOUNO 

tm RIVA DEL GARDA «Intor
no a noi è un mare livido, con 
un sordo rumore di protesta 
che viene dal profondo». E 
poi. «traversata nel deserto», 
«sinistra impossibile», «il reali
smo dell'utopia». Giovanni 
Russo Spena, nella relazione 
di apertura del VI congresso 
di Dp, non ha risparmiato te 
metafore e i paradossi, sfor
zandosi di risolvere le difficol
tà del suo partito con un ap
pello all'identità di Dp. Non 

ha mai risposto direttamente 
alle crìtiche di Capanna, ma 
tutta la relazione punta a di
mostrare che la strada da per
correre e, sì, appena agli inizi, 
ma è quella giusta. Il rinnova-
mento culturale, la proposta 
del «movimento politico per 
l'alternativa», il ncambio ge
nerazionale, la democrazia in
terna sono, nelle sue parole, 
correzioni necessarie ad un 
impianto che però deve resta
re tale. È nello stile della se

greteria di Russo Spena insi
stere sulla «ricerca» e sulla 
«difficoltà», così come è il cer
care la mediazione per «pro
teggere» Dp nel timore che 
«possa subire traumi». Ma il ri
sultato non sempre corrispon
de alle intenzioni: almeno per 
Capanna, che ieri ha distribui
to la sua risposta alla lettera 
aperta inviatagli da due diri
genti milanesi. 

Capanna ripete le sue criti
che (pur assicurando che 
«non ci sono problemi di unità 
Interna»), insiste soprattutto 
su «un certo modo grigio di 
fare polìtica» e propone di «ri
prendere il filo di Palermo», 
ciò di quel congresso di due 
anni fa che tentò di proporre 
un'immagine nuova di Dp, 
meno «resistenziale» e meno 
•operaista». Quanto peso ab
biano le opinioni del leader 
stonco è presto per dirlo. Ma 
quando len Russo Spena, a 

conclusione della sua relazio
ne, ha volutu «nngraziare Ma
rio», l'applauso dei 600 dele
gati è stato scrosciante. 

Una risposta più ampia è 
venuta dal segretario alla mi
noranza dei «cento», che rap
presenta l'«ala verde» di Dp. 
Ed è stato un «no» molto sec
co, ha ripetuto con puntiglio
sità i caratteri del «movimento 
politico e sociale per l'alterna
tiva»: «radicalità antagonista», 
«laboratorio politico», «rifon
dazione delia sinistra», «con
flittualità sociale» sono i perni 
su cui dovrebbe ruotare una 
proposta che immagina Dp 
«parte essenziale, organizzata, 
motore» di un'alternativa dai 
contorni ancora imprecisi. 
L'analisi di Dp assume come 
avvenuto il tramonto del pa
ganismo e vede profilarsi una 
«terza fase» (paragonabile al 
decennio che precedette il 
'68) in cui i «grumi dì una nuo

va conflittualità» si intrecciano 
ai tentativi neoautoritari che 
per Dp si riassumono nei pro
getti di riforme istituzionali, 
bollati senza distinzione come 
«perìcoli gravissimi per ia de
mocrazia». E proprio qui il ra
gionamento di Russo Spena 
sembra avvitarsi in una critica 
che non risparmia niente e 
nessuno. Liquidati in poche 
parole il governo De Mita 
(«una rinnovata centralità de
mocristiana») e il Psi («uno 
strano ibndo tra Perori e Ber
lusconi»), 10 cartelle della re
lazione sono dedicate al Pei, 
al «consociativismo» che gli 
sarebbe connaturato 

ali'«irreversibilità della sua de
riva a destra». Nonostante il 
richiamo all'«espenenza posi
tiva» della battaglia in Parla
mento contro la Finanziaria, 
condotta insieme al Pei e ad 
altre torze, i comunisti, per 
Russo Spena, sono ormai de

diti ad «una polìtica intesa co
me terreno di scontro di pote
ri omologhi». 

Forse è proprio qui it pro
blema dell'«identità» di Dp: da 
un lato, il suo ricandidarsi ad
dirittura come «motore del
l'alternativa»; dall'altro, il ri
trovarsi soli nella proposta. E 
questo dilemma stride con 
un'analisi puntuale e corag
giosa dell esperienza della 
nuova sinistra che Russo Spe
na definisce «leaderista, fazio
sa, frazionista». Non bastano i 
richiami ai movimenti ecopa
cifisti, alla sinistra cattolica, a 
spezzoni di classe operaia nel 
momento in cui la giustifi
cazione della propria esisten
za come «partito alla sinistra 
del Pei» passa per la riproposi-
zione di una polemica tutto 
sommato ideologica con lo 
stesso Pei. E sembra non con
durre lontano, nel momento 
in cui alcuni settori di Dp ten-

La nuova legge il 27 maggio 
Vertice a palazzo Chigi 
sulle tv: resta il rebus 
deir«opzione zero» 

ANTONIO ZOLLO 

mo mai teorizzate. Direi che 
sono state la risposta chi ha 
più volte tentato di stravolgere 
i risultati elettorali» 

Verso le giunte De-Pei, 
piazza del Gesù ha smesso da 
tempo di lanciare scomuni
che. Anche se ta linea, natu
ralmente, resta quella del 
«patto a cinque». Gianni Fon
tana, dice; «Noi chiederemo 
voti per giunte fondate sulle 
alleanze per noi tradizionali. 
Se però ci sarà impedito di 
formare quel tipo di governo, 
l'elettore deve sapere che i 
voti dati alla De non finiranno 
di sicuro in frigorifero». Nicola 
Mancino, capo dei senatori 
democristiani, va oltre: «Per 
coerenza, a mio avviso do
vremmo presentarci agli elet
tori con ta proposta della for
mazione di giunte dì program
ma». 

Martedì prossimo la Dire
zione de si riunirà per discute
re proprio della proposta poli
tica con la quale affrontare la 
campagna elettorale. Ma al di 
là delle formule e degli slo
gan, lo stato maggiore scudo-
crociato non nasconde di 
contare molto, in queste ele
zioni, sull'«effetto De Mita». 
Inizialmente qualcuno aveva 
suggerito che il segretario-
presidente si tenesse fuori dal
ia competizione. Naturalmen
te, non sarà cosi. Ciriaco De 
Mita, anzi, chiuderà la campa
gna elettorale in quasi tutte le 
città capoluogo. 

Palermo 

Annunciata 
la crisi alla 
Provincia 
• i PALERMO. La giunta bi
colore minoritaria Dc-Psdi, 
che finora ha guidato la 
provincia con T'appoggio 
esterno del Pei, rassegnerà 
le dimissioni subito dopo 
l'approvazione del bilancio. 
Lo ha annunciato il presi
dente, Girolamo Di Bene
detto, democristiano, inter
venendo al Consiglio pro
vinciale. Di Benedetto ha 
affermato che la giunta ha 
esaurito la sua funzione, 
che era quella dì ristabilire il 
dialogo tra le forze politi
che e di sviluppare il ruolo 
della Provincia nei rapporti 
con le altre istituzioni, e ha 
auspicato l'apertura di una 
fase nuova che veda «prota
gonisti decisionali, insieme 
con la De, tutte le forze del
la sinistra e laiche in un 
grande progetto riformato
re e programmatico che ap
pare sempre più di possibile 
realizzazione». 

Le affermazioni di Di Be
nedetto sono state interpre
tate, anche sulla base di un 
precedente documento del 
gruppo consiliare della De, 
come un'apertura ai comu
nisti. Nei giorni scorsi il Pei, 
d'altra parte, aveva invitato 
la De a chiarire la sua posi
zione. 

H ROMA. Il 27 maggio pros
simo il Consiglio^ dei ministri 
approverà un diségno di legge 
per il sistema radiotelevisivo. 
Il testo - una trentina di artico
li - è stato consegnato ieri da 
Mammì ai rappresentanti del
la maggioranza e ricopia fe
delmente l'accordo stipulato 
in sede di definizione del pro
gramma del governo De Mita. 
Esso contiene, quindi, >a nor
ma detta dell'«opzione 2ero», 
con la quale sì spaccia per 
sbarramento antitrust il divie
to di possedere contempora
neamente tv e giornali; non 
recepisce, invece, altre parti 
ancora più astruse e intraduci
bili, in proposta legislativa, di 
quell'accordo: ad esempio, 
l'idea di fissare al 50% delle 
entrate globali del sistema 
(canone più pubblicità) i rica
vi annui della Rai, con un 
meccanismo che, ad ogni in
cremento della pubblicità, fa
rebbe corrispondere un auto
matico aumento del canone: 
una autentica follia che ha 
spinto il ministro Mammì a 
stralciare il problema. Inoltre, 
il disegno di legge consente al 
privati la diretta e la proprietà 
di 3 reti televisive. Ma perché 
un iter del genere, che un 
nuovo vertice di maggioranza 
fissato per lunedì prossimo 
dovrebbe ratificare in via defi
nitiva? Perché le forze della 
maggioranza non hanno vo
glia di affrontare ora e davve
ro i punti di lacerante dissen
so, a cominciare 
dalI'«opzione zero», e punta
no a un obiettivo molto più 
modesto e strumentale, l'uni
co sul quale concordano: il 27 
maggio uscire dal consiglio 
dei ministri con un testo ap
provato, ancorché generico, 
di modo che la Consulta - si 
spera - possa prenderne atto 
nella sua udienza del 7 giugno 
successivo e sospendere il 
proprio pronunciamento sulla 
liceità costituzionale delle tv 
private a fronte del gesto di 
buona volontà compiuto dal 
governo. Tutto il contenzioso 
- anche ieri repubblicani e li
berali hanno preso le distanze 
dall'«opzione zero», la stessa 
De insiste perché si cerchino 

Capanna strapazza Dp a congresso: «E' grigia» 
tano ad ogni costo di costrui
re un ponte con «l'ala proso-
vietica. (cosi definita nella re
lazione), indicare in un pre
sunto «ingraismo radicalizza-
to» Tinterlocutore privilegiato 
nel Pei. 

Sugli esiti del congresso è 
difficile fare previsioni. L'entu
siasmo dei militanti, il loro 
sentirsi «forza organizzata», la 
voglia di dibattere potranno 
certo aiutare la discussione, 
ma non ne garantiranno il ri
sultato. E, dopo aver ricorda
to il proprio «sforzo puntiglio
so ed unitario, nella gestione 
del partito, Russo Spena ha ri
petuto di volersene andare-
«Vi chiedo di poter tornare in 
platea, a svolgere il mio lavo
ro di militante». Ma è molto 
difficile che la richiesta venga 
accolta, a meno che non si 
decida di eleggere una .segre
teria collegiale», che tuttavia, 
anziché risolvere i problemi, 
potrebbe moltiplicarli. 

altre soluzioni - sarebbe af
frontato lungo l'irerpariamen-
tare (che tutti prevedono lun
go e accidentato) dal disegno 
di legge, quando andrà all'aria 
il clima rilassato nel quale Ieri 
si è svolto il vertice tra De Mi
chelis, Mammì, i de Scatti e 
Gargani, il socialista Intini, Il 
socialdemocratico Orsello, il 
liberale Serrentino e il repub
blicano Del Pennino. Mammt 
potrebbe trovare un ostacolo 
di qui al 27 prossimo: che non 
tutti gli 11 ministri che debbo
no approvare il disegno di leg
ge diano - come si dice in 
gergo tecnico - Il concerto. 
Ha detto Mammì: .Ho chiesto 
al vicepresidente De Michelis 
di convocare i ministri interes
sati per il 23, in modo che tut
to sia risolto per il 27. 

Lunedì, infatti, difficilmente 
si tenteranno ardui correttivi 
all'«opzione zero». Viceversa 
si ricercherà un qualche ac
cordo sul tetto pubblicitario 
della Rai; sari esaminata l'i
dea di Mammì di portare a 9 
anni sia la durata della con
venzione Stato-Rai sia le con
cessioni statali alle tv private. 
Per quel che riguarda il cano
ne tv, Mammì ha annunciato 
che presenterà - sempre il 27 
maggio - un disegno di legge 
a parte: Il canone diventerà 
tassa sul possesso del televi
sore e si pagherà la medesima 
cifra-tra le 105 e le HOmlla 
lire - sia per il colore che per 
il bianco e nero. 

Mentre la maggioranza cin
cischia sull'iopzione zero», 
una ricerca dei Cepl (centro 
dì economia e politica Indu
striale dell'Università di Bolo
gna) condotta per conto dell* 
Direzione generale per l'infor
mazione operante a palazzo 
Chigi, conferma la vocazione 
oligopolistica dell'industrie 
italiana dell'informazione: se
condo ia ricerca, presentata 
ieri a Roma, e dati riferiti «I 
1986 il gruppo Fiat-RiBOll 
controlla il 24,24% del quoti
diani (al di là del 20% consen
tito dalla legge); mentre II 
gruppo Berlusconi controll* 
addirittura il 70% della pubbli
cità televisiva e II 30% dell'in
vestimento globale. 

COMUNE DI CINIGIANO 
PROVINCIA DI GROSSETO 

IL SINDACO rende noto 
che questo Comune indirà quanto prima un appalto concorso per la 
redazione del progetto generale esecutivo e per la realizzazione di 
tutte le opere necessarie per <l consolidamento dell'abitato di Cinigia* 
no e per impedire l'estendersi dei fenomeni erosivi delle pendici 
circostanti I abitato stesso 
Il progetto generale non ha limiti di importo mentre l'importo com
plessivo dell appalto che verrà conferito con il presente concorso non 
potrà eccedere il limite di L 1 100000000. IVI comprese, oltre l'im
porto dei lavori, anche le somme a disposizione dell Amministrazione 
Ce imprese interessate potranno chiedere di essere invitate all'ap
palto concorso, indirizzando al sottoscritto domanda in carta legale, 
da far pervenire alla Residenza Municipale entro giorni 15 dalla data 
di pubblicazione del presente avviso sul Bollettino Regionale 
Le imprese dovranno essere iscritte ali Albo Nazionale Costruttori 
per la Categoria 19/dper un importo adeguato 
Il finanziamento dei lavori è assicurato dal ministero della Protezione 
Civile, Ordinanza n 946 del 7 aprile 1986 
Dalla Residenza Municipale 18 aprile 1968 

IL SINDACO Moreno Canuti 

CITTA' DI GRUGLIASCO 
PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di licitazione privata 
Per i lavori di: 

sostituzione totale copertura 
in lamiera zincata nervata 

scuola elementare «Di Nanni». 
Importo lavori a base d'asta L. 76.950.000 

Procedura prevista dall'artìcolo 1 lettera a) Legge 
2/2/1973 n. 14. 
Iscrizione Albo Nazionale Costruttori per la categoria 2 
classe 1. 
(Domande alla segreteria del Comune entro le ore 12 del 
giorno 13 maggio 1988. 
Grugliasco, 22 aprile 1988 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 
dr. Giorgio Bruatto rag- Franco Lorenzoni 

CITTA' DI GRUGLIASCO 
PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di licitazione privata 
Per i lavori di: 

costruzione fuori sito 
della centrale termica del complesso G I I 

Importo lavori a base d'asta L. 138.365.000 
Finanziamento Cassa DD.PP. 
Procedura prevista dall'art. 1 lettera A Legge 2/2/1973 
n. 14. 
Iscrizione Albo Nazionale Costruttori per la categoria 5 
classe 2. 
Domande alla segreteria del Comune entro le ore 12 del 
giorno 12 maggio 198B. 
Grugliasco, 21 aprile 1988 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 
dr. Giorgio Bruatto rag. Franco Lorenzoni 

l'Unità 
Giovedì 
5 maggio 1988 

!!lilll!!l!!i!»!!fflmilll!ll!«!il«l!l««!ll!l 


